
Gcorgicìtc, è piena di fini osservazioni; non pcrsuas i~~s  è soltanto fa. 
formula critica, In quale percii, appunto costituisce un probletr~ii aperto.. 

Tale mi seilibra il risultato raggiunto dal Fiore coli questo suo libro :. 
di aver risolto il problema critico delle Rtrcoliclte, e, IIi dove le soluzioni 
non ci soddisfano, di aver suscitato problemi, inipostriti in forma affatto. 
nuova nella letteratura virgiliana e in nrmotiia coi principii della mo- 
derna critica letteraria. A ciò si deve acgiutisere che il lil.iro C mcilfo serio 
e nobile, ben lontano dalla volgare schiera delle Fe.s tsc l~r[f~en vii-giliane, 
di quest'anno Domini 1930; che puO esser letto con profitto da tutti, c -  
non solo dagli studiosi specialisti, nia anche da coloro che, rirrolgendosi 
alla letteratura divutgntjva, si trovavano fra malto certi rom:inzi fet~e-  
rari dove si da periino la cervellotica preistoria deIl'iir~e virgiliana, la- 
tvorando di fhantnsi:i sull'dppendi,. e tirando fuori rnagztri il Carnzen de .  
rcsis izn.~centibus.,. 

S e  i[ Fiore, come abbiamo già notato, ha alquanto ecceduto nel con- 
siderare I'Eneido prescitideiido il pi.U possibile dal suo cotltcnuto storico, 
vogliamo però r h i a m a r e  un giudizio del Marchesi (Lea. l~i., I, p. 368) 
che crediaii~o ignoto a i  critici delle gazzette, agli orgai~izzntori di pcri- 
pli virgiliani e a molti altri : rt Se Virgilio fosse stato tutto preso dal siio 
argomento storico e civile, avrebbe fatto opera di poesia meriiocre e ca- 
ducn. Qt~ancIo il soggetto fa da padro~ic, l'artc è sempre fantesca: essa 
allora raggiunge la sua interezza - i11 un  verso o j i i  wilie versi - cluaiido. 
l'artista anche oltre, aticha coiitro la volontA sua, ha superato il soggetto. 
E se pii1 tardi nell'Efieidc hnnilo trovata materia d i  esulrrizione storica, 
e nazionale, ciò è per merito esclusivo del1'arte che ha trasportato nelI:~ 
sua secolare attivith anche la cosa morta; e se alla cosa morta si è at- 
taccata e si attacca la  preriilezione di tanti, ci6 è perchè l'opera d'arte* 
non sopravvive senza maltrattamenti, e i grandi arristi hanno attorno. 
una folla di sollecitatori che li richiedoiio quasi sempre delle cose più 
meschine ». 

VITTORIO ENZO ALFIERI. 

R. H. Munizau. -- Sizidies in tJzé Englislt socinl ntzd poli~icnl ihinkers of ' 

the A'it~eteenih Cenfuvy: vol. I, Ft80r;i Mirltlzrw io Ki>-igslcy; vol. II, 
Ncrbet.! Spencel- ,?o Rnrtlsny rWac Donnld (Cambridge, W. Heffer e 
Sons, 1929, 8.0 gr., pp. 474, 452). 

Questi due volumi contengono una Iarghissima rassegna storica delle 
principali figure di uomini politici, d i  econotnisti, giuristi, letterati, filo-. 
sofi, clie, durante tutto i l  secolo XIX, haiino contribuito all'avanzamento 
dellc dottrine politiche e sociali nella Gran Bi*ettngna. Ciascuna personn- 
lith vi è oggerto di una trattazione nioiiografica, corredata di  una utilis- 
sima bibliografia; epptire l'insieme non dà I'iinpressione di  una serie di., 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 28, 1930.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



R. rr. MURRAY, Studies in the Engtisfi ecc. 3 55 

quadri staccati, sia perchè l'ordine cronologico della successione simbo- 
legffia iii modo abbastanza approssimativo lo sviluppo molto lineare e 
semplice del pensiero inglese di quel periodo, sia perchè, in ciascuna mo- 
nografia, l'Autore si è dato cura d i  porre in Iuce gl'interni legami tra le 
varie figure rievocate. Anzi,  il pregio della narrsxione è dato zippunfo 
dalla ricchezza delle notizie sulla generale ciiltnra e sull'arilbiente storico 
del teimpo: cosa alla quale gli specialisti di scierize politiche e sociali 
non ci hanno affatto avvezzati. Si che, anche chi Q frirniliarizzato coi no- 
rissimi temi degli studi del Mtirray trova in essi molto da imparare, 
perchè la conoscenz:i dei vari r0les politici, quale poteva esser desunta 
da libri ciottrinali o da storie correilti, viene integrata C quasi umanjz- 
zata dalla conoscenza dei singoli individui, nella concretezza del loro vi- 
vere ed operare, che sorpassa gli angusti confiiii della politica, I1 primo 
ammaestrnmento che si può trarre da una sjfiltta larghezza di esposizione 
è che, se alla vita politica di u n  paese sono necessarie una certa specia- 
l izzazione di  attituditii C urla certa assiduità d' interessainento (del che 
1' Inghilterra h8 dato e dà tuttora esempi cospicui), queste non sono però 
suficientj, anzi da sole vantlo incontro ai danni di una sofocante rouiine 
e di una crescente sterilità. 

Dove le sorti di uil popolo sono tutte nelle inani dei professionisti 
della politica, che per &etto della loro educazione son poriati a vedere 
non oltre l'interesse dellti conserr3:ixione del proprio potere o del loro 
partito o dello stato, c'è rischio che s'isteriliscano le fonti stesse di quella 
vita. I,a politica no11 s'aliiricnta soltatlto della poiitic~, nllo stesso modo 
che la poesia non nasce dalle scuole porticlie, benchè abbia bisogno an- 
che d i  queste. L'una e I'altrci, lasciate a sè sole, si consutnano invece di 
accrescersi, e si svolgono rijiogIiose, invece, quando possono alimentarsi 
da tutte le manifestazioni de1l':ittivith dello spirito. E di fatto, le grandi 
correnii della vita politica hanno origini estra-politiche, e taIvolta anzi, 
anti-politiche; nascono da esigenze poste da opere di  mercanti, da voci 
di  poeti, da pensieri di filosofi, da sentimenti religiosi; e I'attiviti del po- 
litico dk poi forma e legami di continuirà storica a questo inedito ma- 
teriaIe, non senza però lunghe, e talvolta aspre resistenze che, arginando 
la corrci~te, giovano, in modo provvidenziale e talvolta contro la voIonta 
dei loro autori, ad accrescerla in ampiezza e profoniiità. Se 1c cose della 
politica non fossero che alla inercè dei politici, il  mondo sarebbe desti- 
nato a fermarsi, crist:illizzilto in un'unica forma, in un solo codice, in un 
sol testo. Tutte le costruzioni d i  origine schiettamecite politica, daila Santa 
Alleanza a1 sistema coiltinentale di Metternich, al Trattato di  Versailles, 
I~sinilo questo niedesii~io significato, di arresti della storia, o per dirla con 
teriniiie più usuale, di reazioiii. Sono gli uomini inipolitici invece, i quali, 
ignari o incuranti delle grandi massime ciella ragion di stato, o dci su- 
premi interessi della nazione o di altrettali luoghi coinuni del repertorio 
politico, ma interpreti più schietti del bisogt~o profondo d i  u n  niondo che 
vuol vivere e che oscuramente sente che la propria vita va1 più e meglio 
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di qualu~ique ingcgnttso tiieccrinismo di governo, rompono il magico cir- 
colo ed immettcno in esso nuovi elementi vitali, che saranno materia di  
iiuovi assetti politici. Non senza ragione il secolo XTX che, più di osni 
aItra età storica, ha dato largo riconosciineilto alla cosi detta « pubblica 
opinione n,  è stato :inche più ricco di mutamenti ed ha presentato an- 
che una vita poIiticn pi~'sensibile agi'influssi dell'esterno. E che cos'è 
la pubblica opinione se non la voce di quel mondo che vuol vivere, e 
che chiede il riconoscimento delle condizioni pii1 essci~ziali alla propria 
vita? 

L'Inghilterra, meglio del Continente europeo, ci offre esemplificazioni 
numeroso d i  questa verith elemet~tare, per il fatto srcsso che il carattere 
peculiare della suil storia l 'ha  salvaguardata dal soffoca~nento dcftn sta- 
tolatrin e di  tutto l'drmng-edon politico che vi è coiincsso. La divit~iz- 
zazione dello stato, ianto familiare a1 pensiero del Continente, è sempre 
apparsa, anche a quesl'inglesi che fjvorivano il principio di autoriti, 
coine qualcosa di grottesco, non riuscendo cssi z i  dissociare l'idoleggiata 
personifciinione teologica dalle iion idoleggiabili figure del gendarme e 
dell'esattore cieflc iti~poste. 1,'iJea della sovranith, berichè abbia fatto dei 
progressi in Inghilterrii nel secolo XIX, per opera deil'Austin e della sua 
scuola, non hn mai potuto acclimatarvisi del tutto, perchè mancavano ad 
essa i necessari presupposti de1l:ì tradizione roma nisticn e delltesperienzu 
dell'assolutisrno di diritto divino. Felice nianc;inz:i, del resto, che ha reso 
possibile una srandc spregiudicatezza del giudizio politico: perchè, dov'en- 
tra la teologia coi suoi dornmi, i v i  non può a lnngo dimorare il pensiero 
critico. Ed inoltre essa lia favorito la fortliazione di due istit~iti politici, 
i cui titoli non sono in  regola col prii~cipio di sovranith: cioè l'Impero 
britantlico, come federazione di popoli liberi, e Ia Societh delle nazioni, 
Si suo1 dire tra noi, con sottintesi d i  re:ilis~iio politico, che quest'ultii~.io 
istituto è tino creazione dell'imperiaiisino ~n~ loses sone  a danno dei paesi 
del continente europeo; in re:iltà, sono i pregiudizì continentali che ;mi 
pediscono di farne qualcosa di v;iIido per tutti. 

L'idea che gl'inglcsi, a qualunque partito e scuol;i apprirteng,?no, si 
fanno dello stato, è scevra, non soltai~to di attributi divini, ina aliche di 
forrn:iIismo giuridico e di metafore tratte dalla viia degli orgatiisiili ani- 
tnaii ed elevate a realta per sè stanti. Essi pensano sempre lo stato come 
uria cosa che serve a un'altra: in ultima isranza, a salvaguardnrtz o a fa- 
vorire l'interesse o il bene degl'individai. T inctafisici sono abituati a 
considerare come fi1jstt.a una sifhtta veduta; e probabil~nente essi zivraiino 
ragione il gioriio iti cui potranno dirilostrarc che i così datti valori uni- 
versali, di uerith, di  beIlezza, di  fede, cii civiltb ecc., risiedano ilori gih 
nei cuore degli uomini, ma in  quaIche cavith dell'idole~ginto Leviatalio. 
A ogni mocfo, gl'inglesi, di  cui parliamo, pens:ino cosi; e il pensar cosi 
l i  rende niolto p i ì~  disinvolti ncl trattar gli oggetti dell'altrui idolatria e 
molto più esperti ncll'aduttar gli strumenti al loro uso; in tina parola, 
migliori politici. Per limitarci, sulle orme del Murrriy, alle esperienze del 
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sccolo XIX, sl'ìnglesi sono stati i primi ad avvertire il peso morto dell;~ 
Santa Alleanza e il bisogno di battere vie nuove. Queste vie non sono 
state tracciate e neppure indicate da politici di professione; anzi  da gen:e 
che aveva in ociio i politici, n cui attribuiva, a diritto o n torto, nessun7alti.:i 
capacità che d'impedire o intralciare lo spedito andaniento degli affari. 
Erano econotnisti, i~iercanti, industriali, letterati, uoniini di chicsa, che, 
coi1 scandalo dei tecnici della politica, ragionavalio in un modo sconccr- 
tante e fuor delle regole. Volete stabilire, essi clicevii~io, buoni rapporti 
tra i popoli? E allora non ci parlate d i  Sante Alleanze, che sono atte 
a suscitare solo delle non meno sante Contro-alleanze. Invece, lasciate 
che i vori p ~ p o l i  trattino tra loro il piìi possibile, e i rispettivi :(;o- 
verni i l  iiiei.io possibile. Voletc la prosperità all' i11 terno ? 1,asciate fa re 
:~gl~intetcssati e togliete di mezzo gl'incompetenti (essi intendevano dire 
i burocrati): chi s'intcressii personalmente d'una cosa la far21 certamente 
ineglio di qualunque altro al quale qireli'interesse è estraneo e iiidifle- 
rente. Volete che le discorriie tra i gruppi sociali e i partiti politici non 
soltanto non siano più pericolose, m:t anclie benefiche? Guardatevi dallo 
sperimentare i riiiiedi della forza; lasciate che ogiuno dica la sua: :il 

principio ci sarà della confusione, ma alla luiiga, dovendo pur le cose 
go on, i disputan'ti finiranno con l'intendersi, o col transigere, o con 
l'jniparare a discutere ordinat:imentc. Ii buon seilso potrh ecclissarsi, iI-ia 
non o-iaj spegilersi del tutto; e, nelle dispute politiche, la verith non i! 
mai da una sola porte, bensì verso il niezzo. i n  iiltimri istanza, anche so il 
molto parlare r;c:lentcrii l'azione dei governi, sarh tanto cii guadagnato, 
sia per Iti inaggiore poiideraterza dei provredirnex~ti, sia perchb frenerh 
gli uomini tlella loro naturale foga di  governar troppo e distoglierà i cit- 
tadini dalli\ parassitnri:~ attesi3 che ogni cosa debba venirgli dalla prov- 
videi-iz:i gc>verriativu. Ancora: volete clie rifiorisca it sentimento religioso? 
Abolite ( . )gi i  confcssioi~e di stato, ogni obbligo di culto e ogni incapacità 
confession:.ile; li\ cocrcizione crea l'ipocrisia, la spoti taneith ciella coscictizit 
crea In vcrn religiositi. E cosi via. 

Qiieste ed alrretttili niassime si fondavano sul pii1 elementare buon 
senso, ed a loro VO!M fticevnno nCridaincnto sul buon senso (o, per usare 
una parola piìt pomposa, sul la ragione) coine forz;~ dircrtiva (alla lunga, 
attraverso osciilaxioni, episodi e sinentite parziali) delle societi omtine. 
Esse riuscirono a conquistar le nieiiti e a d  ottenere uii riconosci~~~eilto 
pratico; il che potrebbe apparire slrnno se non afigiurigessiiiio subito che 
in quel teriipo noil ci si vergognavn, nE in Inghjltcrra t16 altrove, a con- 
siderarsi conic esseri ragionevoli, non si esaltava lYirrnzionalitii, per paura 
di far torto a l  Creutore o di confondersi con le I,estic, e si lasciavano i 
iiiiti nella loro inriocua sede, cioE nei componimenti della scuola, e si 
credeva sul serio :illa Civjlth e al Progresso, con C e P niniuscole, non 
sembrando possibile trovare alciina altern;:~tiva dccoros:~ a queste due uto- 
pie. 1.e iilassinie sopra ricortiate, poicliè s'accordarono insieme, furono 
considerate come una dottrina unica, clie prese il rionie di liberale (un 
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nome che, perb, venne dalla Spagiia); e gl'inglesi, che son traclizionalisti 
tielle forme, iiia iit~no~latori nella sostanza (cuiltco l'abusato detto che 
non convien mettere il riuovo vino nelle vecchie botti, mentre proprio 
così convicii fare), trovarono dci forti addeniellati a quella dottrina nella 
tradizione prirlamentaristica del whiggismo e in  tal modo le diedero il 
sostegilo di un secolo e i ~ ~ e z z o  di storia. 

A questo proposito voslio dire che mi è venuto testè in un giornale i l  
Lavoro di Genova t,, un articolo, i l  cui autore, contrassegnato da una stella, 
con f'essnrn di aver letto finiilmente i sa,nsi del Macauiay, e come chi scopre 
u n  nuovo moiido (cosa cotnuile i n  uomini che cercano riovità e non hanno 
copiose letiure) soggiiingeva che in quei  S.7ggi era consegnata tutta la dot- 
trina rlcl liberalisn-io, del vero libcralismo di grana » (un'immagine che, in 
verith, porta con sè u n  non grato scntcire di docl:.~ genovesi). A parte I'am- 
plilicazione, propria degli scopritori di novitb, potreriirno lasciar passare 
all'aurore questa sentenza, se egli non  sen~isse il bisogno di farne subito 
uii'alrra, cioè che quel liberalisriio C( d i  3ran:i V C morto ticll'anrio d i  grazia 
iSqS, no11 uno  cfi piìi, non utio di mciio. Prove perento~qic del decesso, 
i11 veritii,er;li non iiciduce; trin, come (per coniiiiuare nella sua metafSor:t) 
I'espertoin formaggi può dalla struttura deliri grana determinare esattzniente 
I'iinno della fabbiicaxione, così il i~uovo esperto in  liberalisilio distacca 
s;ipientei~ientc u n  brano dei Saggi del Macaulriy, pieno di candide effu- 
sioni sul progresso dcll'urnanir:~, e sentenzia: ~ Q u c s t o  c"'4.S; non oltre! 1). 

M a  egli non si è chiesto se per avventura non vi sia un '48 eterno dello 
spirito umano, rifìorente conio la primavera sui troiichi spoglia t i  dall'in- 
verno (oh 1ti Sella f ~ d e  riel progresso dei riostri nonni dei'Go!), Son cose 
clie a ncssurio pub esser comatidato di sentirle. Il paragone della grani1 
gli Iia giocato un !>rutto tiro, perctiè da esso è stato portato a ciudicare 
:\!la stessa stresria de! iu conservazione dei prodotti dello spirito e di quelli 
del c:iseiScio, fila Ie cose dello spirito non sono soggctre a i~iut l i~ o a p ~ t -  
rrcdine; nella storia uma~i:i nientc muore, tutto si conserva trasforman- 
dosi t! i nno\:ii n dosi. Nel l'csem pio che C' interessa, possianio ben concedere 
che i! Iib~.raIismo iilglcsc, se noli ciopo il 1848 certo dopo il rS67, non 
costiiuisc:i pii1 unn ilovith e clit. altri ideali comitici~ic> ad :ittrarre e a 
concluistrìre le rneiiti. %la cih che per mezzo di esso è stato riccluisito 31 

costume politico del popolo inglese non & andato distrutto: il ~iuovo to- 
risnlo c più tordi il: laburismo non hanno sconfessato nessun principio 
liberale, iiiil ne hii~ino filtto I:I comuilc piattaforinn delle loro nuove ri- 
\rendicaziotii. E il partito liberale da quel tetnpo & andato decadendo per 
il  fatto stesso che il suo contenuto diveniva un patrimonio di lutti, cioè 
perdeva ogni e l e ~ ~ c i i t o  differenziale e partigiano. Atichc 1'Anfi-cortz-lmu- 
lcaglte, crcatn da Cohdcii pcr comI?a ttere il protezionistiio, fu sciolta dopo 
il 1856, ci06 dopo che fu  introdotto in Inghilrerrz il libcro scanibio. E 
chi ama recistrarc i decessi, potrebbe segnar cluella data nel suo taccuino; 
iila da  siffatte niorti non so quanto potrebbe guadagnare questa nccrofilia. 

Ma C'& di piii. L'autore crede - e le sue citazioni del Macautay ne 
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:sono u n  irigeriuo documento - che la fine del liberalismo inglese sia l'effetto 
d i  una delusione del caiidido otrimismo, delta fede nei Progresso con 1' 
inaiuscola. Egli non sarebbe com'è un  brillante giornalista se non si desse 
I'i~ria d i  uomo smaliziato, con un po' di  ciriismo o fior di pelle. Così ania 

.~afigur;ii-si, non senza benevolo compatimento, un ljberalismo seiiipli- 
-ciotto e delionnaira, infarcito d'idee generali, che cede a l  primo urto della 
'Realti  (questo, si, con R m;iiascola). I1 brillailte giornalista di oggi di- 
sr>reza:a l'ideale, nia ha nn superstizioso rispetto della realtà, quella che 
un inglese proponeva di chiamare (f thc renl i iy  Ioud cheers n, per gli ap- 
plausi da cui E i~idissolubilnie:ite accoinpagnata quando la si nomina nei 

.cotiiizi. L?gli vorrebbe pertanto imiiiagintlre o dare a credere che il libe- 
ralistno inglese sia stato sorpassato da uii sopravvenic~ite, iin petuoso rea- 
lismo politico, severo giudice delle sue vane chimere. kla gli avversari 
del libetalismo, intortio a quel famoso anno 1548, non erano precursori 

.del realismo contemporaneo; erano anzi uomini degni, molto più dei li- 
bera%, del compatirnerito del nostro critico: erano filantropi che inorridi- 
vano della spietata durezza di cuore dei loro avversari liberali e rinipro- 

.veravano il liberalisilio di aver lasciato I:t povera gente indifesa nelle 
morse dclla concorrenza economica, di aver scisso il popolo in due parti, 
incapaci d'intendersi e di collaborare, di aver fatto deIlo stato una vana 
parvenza, incapace di difendere, contro le prepotenze dei forti, le ragioiii 

d e i  deboli. Ai loro occhi i1 liberalismo, dunque, non era quella cosa sof- 
-8ce e niolle che pare al critico. 

Gli uomini di cui pzirliamo si chiamavano Coleridge, Owen, Ruskin, 
-Corlyle, KinasIry, Disraeli. Eran tutti dei poeti, diversamente dotati di 
doni nrtistici, ma con uno stesso cuore sensibile e f:icile a sanguinare. Il 
n'lurray ce ne offre dei delicati ritratti; e, poichè egli non è affatto un 
rerilista, iioil teme d'iiidugiarsi su i  versi di Coleridgc, sui ioinanzi rii 
I(iil3sley e di Disraeli, sulte tirate oratorie di Carlyle, pensando che tutto 

.cih abbia gio~*ato oll'cvolrizione politica inglese iiiolto più dei maneggi 
iiiteinazioiiali di  I,oid Palii~ersro[i. 11 nuovo torismo popolare, che forma 
ancora 1'oss:itura dcll'odierno partito conservatore, nasce appunto da quel 
ferviclo ititeressaiiiei~to dell'olta cultiira e delle classi ricche per le miserie 

.della p r t e  più derelitta del popolo: un interessariiento che rivela un vi- 
sile spirito conservatore, perche In saldezza dell'ordine costituito ha per 
condizione che si riduca i l  numero dei senza-patria e clie si accresca 
quello dei coi n teressnti al  benessere corilune, .Un tale orientamento pone 

.l'esigenza di un sempre più largo intervento statale, inteso a limitare me- 
di;inte leagi la liberti di contratto e a promuovere direttamente Ie opere 

,di  gcf~ciiile utiliti. Che tutto ciò sia riuscito inviso alla mentalith troppo 
inciivid~ialistica dei vecchi liberali manchesteriani, risulta dalla stessa per- 
tinacia con cui essi hanno ostacolato la legislazione sociale, l'isiruxione 
obbligatorja impartita dallo stato ed altre simili provvicienze governative; 
..inli tion si può dire tuttavia che ciò ripucnri essanziamente al liberalisiilo 
.inglese. Anzi, v'& qui  il necessario integramerito delle sue dottrine, perchè 
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non v'& lihert5, in un senso sociale e politico, dove il forte può oppri-- 
mere impiinenieilte il debole o dove l'opportunit:~ di elevarsi a forme piir.: 
umane di vita dipende dal casuale privilegio della ricchezza. I,'iilterventa.. 
dello stato, dunque, rappresenta un correrrivo della grande disparità inì- 
ziale di  coiidizioni, in modo che a ciascuno individuo sia offerto ciò che.. 
gt' i i-i~lesi chioiiianu equnlity of opportuniìy o anche Jilir p l q ,  cioè un'e- 
guaglianza non brutalmente livelliitrice, ma tale che possa dar luogo alla. 
libera esplicazione dellzi persoilalith. Questiì reinterpretazione del  libera- 
lisino è stata conipiuta iti Inghi tterra dal filosofo T. Hill Green, aI quale- 
giustanieote il  Murrriy accorda u n  posto importante nella sua trattazione,. 
coilie il prinio fautore rii un libertilismo d' intonazione sociale, clie non. 
contrliddice rtll'indi~ridualismo precedente, ma Io estende e lo conipleta.. 
Quanto sia debitore a questo indirizzo e, in geiierale, all'educnziolie libe- 
rale dell'ambiente storico inglese, anche l'odierno laburismo, e quanto 
perciò si diflerenzii l'attuale partito di governo in Inghilterra dalle forme- 
del socialismo continentale, è un prohlema che richiederebbe una lunga 
indagine. I l  Murray ne fa un cenrio fusuce ~icll'espoire le vedute poli- 
tiche di  Ramsay Miic Donald. E, benchè da tutto i l  contesfo della sua nar- 
rnzio~ie risulti chiaro che egli non aderisce al laliurismo, pure non mo-- 
stra verso di esso tlessuna ostilità preconcetta. Coricedere fair p lny  :igli. 
.avvers:iri 6 uno di quei canoni della saggezza politica inglese, che giova. 
,i temperiire le asprezze degli zittriti sociali e a dare all'avvicendan~etito.. 
dei partiti un tradizioriale senso di continuità e di collaborazione. 

F. DELXIIUE, C. SS. R. - Le sy.sti.)ne rtzoral de Saint Alphonse de Li-. 
,quori, doerctrr c i @  l'kgìise, 12tudc historique ct  philosophique. - 
~aint-l::ticnne, L'Apcitre du Foyer, 1929 (8.0 gr., pp. 190). 

La curiosità mi porta talvolta a scorrer& i tr:ittati di cusistica e le. 
discett;izioni sulla casistica; tiia 6 una ctiriosith che vit insieme col pro-- 
h n r l o  disinteresse iilosofico per quelle questiotli. NE credo, col d i r  cib,. 
d i  inrincare di riguardo :il cattoliccsitno, se un gran cattolico,Alessandro 
hlanzo~ii, non pro\*aIra nemmeno quella mia curiosità e aveva per quella 
materia un pari o maggiore disinteresse, tanto da  dichiarare di non 
aver letto iieppur uno dei libri dei casisti, e che, insomma, non gliene 
irnporriivn nulla. 

h421 s:irebbe crrnto credere che questo disinteresse voglia dire che Iu.. 
filosofia rnoderiia ignori la quaiith di quelle questioni: laddove il  con- 
trario è il vero. Essa, eial~orando e affinando sempre meglio il concetto.. 
di coscienza rilorale, le rigetta impficitaitiente, come gin pel passato le- 
rigettb esplicitamente, combattendole nei particolari e iiel sistema: l'af-- 
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